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S EKE N I SS IMO SIC 




| INDAR O infra Greci Poe- 
ta chiarifsimo , fu (limato 
da Poeta infra Latini ben 
chiato, clTeie fcrittore da 
n pigliati ad imitare; 
E certo chi riguarda all'altezza de' fuoi 
■concetti , alle varie maniere con che gli 
fpone, & allo fpiendoredella fauella,on- 
de gli ilJuftra, di grande ardimento lì 
inoltrerebbe fornito chi lìmettelTe per 
quello eccello fentiero lenza paura dt ve 
,n\r manco*, egli dunque per sì fattori- 
guardo é non imitabile \ ma d'altra par- 
te, fe Thumana virtù non ha mercede 
maggiore, che !a fama , e che la gloria , 
nè quefte poflono più viuamente, o piti 
caramente Iperar il, che dal concéco delle 
Mule, lenza fallo pocra niunodecà ra- 
gione più feguirarii,che Pindaro,iI qua- 
le tefle ghirlande alia fronte de' valorod 
& i loro nomi rolti dall'oblio confegna 
alla memoria , & all'eternità ; quclU ra- 
gione fermofsi nel mio petto si torteme 
*e, ch'io mi mifii si iacta imprefa con a - 
nimo 



B ; mopronto,nongià prefumenJo fa- 
ine al colmo del Tuo poetare , mi deli- 
berando feguire il iiiocoftumc in celc- 
biare l'opere d'alio valore, che s'egli veg 
ghiò per honorare i giochi de* popoli 
greci.comc debbo io, & altri tacere i ve- 
ti aifaln degli huomim prodi, i cpiali fot 
toinlegnaiàcrata vibrano lefpadccoav 
Ira veri nemici vbidendoa* comanda- 
menti di V. A. Scremisi ma ! Hafsi egli 
da pareggiare il corfo in Olimpia col cor 
fo delle galere Toicane, le quali non pei 
lapolue de' campi Elei rraftullanu ì ri- 
guardanti, ma fra ic rempette del mare 
1 goni emano i barbati , Si efponcndo il 
petto a Tom ni i perÌcoli,traggo[ìo da cep 
pi infelici la genie cnitiana , ik a gii al- 
tari di Dio,.&alle patrie, &alle loro fa- 
miglie la rendono ? per verità, o l'altrui 
merito dee racerii,o quello di si fatti ca- 
ualiien è da celcbraih ; Dobbiamo fpe 
rare, che per lo tempo auenirc non fata- 
no riè meno ipeilc, nè meno riguardc- 
uolt le loro vittorie, dcallora prefterafst 
nobil materia di icnucrc à gli ingegni 
grandi, onde abbonda lokana iucca. 



Tograuaro dagli anni appaghef omini 
di hauere fin cjui trauagliato per toro 
prcgio,csforzerommidi trarre a fine fi 
poema di Firenze , e così falciare almeno 
icgnodideuozioiieinuerfo V.\. S- per 
li faiioii,e per ii benefici),! quali ho lice- 
unto , c riceuo dalla Tua grandilsima be- 
nigniti. 



CANZONE PRIMA. 

Quando nell'Arcipelago fi conquido la 
Capirana,c la PaJrpoa galere di Alef- 
fandna :fchiaui fi feciono 411. cri. 
Ulani franchi 1 Ut 

Via terra qua giù l'hom pere- 

13* aìutrfa vaghe^X." 
Spronato àcia/cun'hor a (no; 
fornifce tramando ti fm carni 
Chi te far brama, chi procaccia bonari , 
Cht diVagabetle^Z* 
Ferutdo s'innamora , 
Altri di cbiu/o bofeo amagli orrori. 
Et in foggiamo ombro/o 
CMem t giorni penfofo . 
A tjMcfU ultima fchterahoggim attenne i 
Sia ciafeun m'tmolo ; 
zslmo giochi feìuazp 
D'atptflrt numi abbandonato regno ; 
Né fra loro lemen^avnquami prende, 
benché romito . e fola; 
Che da villani oltraggi 
Lentie ricchezze pottertà dijfcndc; 




Imi tra rime, e ver fi 

Di puro melcofperfi. 
Qui farai la eeira, e non indarno , 

Italia a' guerricr mot ; 

tior lieto a' vojlri vanti 

St nuolge il mio cor Preneipi d' Arno ; 

Sferra de'virjj ; a le virtù conforto ; 

Norma d'eccelli Eroi ; 

Per cut gli afflitti erranti 

In pelago di guai trottano porto; 

Da cui certa mercede 

Proponfia Habtl fede. 
"Voi dal Tirreno mar lunge Jpingete 

J predatori infidi ; 

S ne i golfi jccuri 

De l'imperio Ottoman voi gli fpegnete • 
L'Egeo fel sa , che £ Alexandria fcerfi 
Dianzi ulular e i Udì 
Quando in ceppi » duri 
Tonclìc tl pie de le gran turbe auuerfe , 
£ (otto giogo acerbo 
Il Ducelor fuperbo. 
Oh luì ben taffo. oh luì dolente à morte 
Che 'n regwn remote 
Non più vedrafitintornù 
L alma beltà de la gentil conforte ; 

fila 



£ \U in peti far piena di ghiaccio il cete ' 

H umida ambe le gote 

Alto fiangeua in giorno 

il tardo ritornar del fuo Signore ; 

S cosila nudvice 

i'arUuaa l'infelice. 
Perche t'affhgi m ian ? l'anga/cia affrenA ; 

A che tanti marini f. 

Deh fa, ch'io tra tei rai 

La cara fronte tua miri ferena j 

Didrugge i rei crtHian ; però non rieJe 

Il Signor, chedifrl; 

Ma comparte oggimai 

Tra fuoi forti guerrier le fatte prede % 

E feria * lue belici 

Le più frette ttcche\%e. 
Cosi dicea ) nè dminaua cerne A 

Sgti era infra catene 

Là ,vècon jptfìi accenti 

Manda/i alaci di Ferdinando il nome] 

U veré poggi di Firenze egregia , 

O belle aure Tirrene, 

Et, ò nut lucenti 

Si caro nome à gran ragion fi ff'gi* ; 
Olitila «r un ragione 

{jltttfjtte corone. 

Che 



Che più bramar da la bontà pé^ern* 
Tra (ut grafie dittine ì 
Salua, the giù net mondo 
Sia giuBi^ta , e pittate in chi gcuerna\ 
lo non appreso Aggiogato inietto , 
Bin che a ampia tonfine , 
Se chi ne regge il pondo 
E di te/or , non di Viriate altiero , 
^Smbi^tone èrea; 
feto i/alar et bea. 

IL FINE* 



A CJN- 



CANZONE li. 

Quando Topra Braccio di Maina, c Por-- 
io Quaglio, c Lungo Sardo fi preda- 
rono alcune galeotte-, fchiaui fi fecio- 
no z34.cfranchiciiftiani 200. 

M^^^^S L'hor che l'Qccan , regno de* 

E^^^S Am * di f ar f ue ? roue • 

?j Da principio corninone 
IpeSS^^^! Nel profondo in bollar t ch'i 
pena il fenti: 

Pòi con onde frementi 

Vtcn fpnmando fallito; 

Poi l'alte rupi rimagliando et lagna; 

Al firn empie delCtel l'erma campagna) 

Hi rimbombo infinito .■ 
Tfal già mia cetra mormorò l'honorem 

Di flraniera corona',- 

Et hors'audnza, e tuona 1 

Temendo inni di gloria al mio Signore :' 

£1 delmortal valore: 

Trapajfa ogni confine;. 

E fe'lmiodìr fembraa rìnuidiadura 

Scoppidi fieli con ejj'o Febo il- giuro 



Trapala ogni confine . 
Chi de U pace « le fi agiont .amate 
Conia /ne falene allure ? 
V'Mrea Uggì /tuire, 
Et à l'altrui dtgiun (piche dorate; 
Tante Magio» Jacrate, 
Oue ad oin'hor jer Dio 
Di Dedalo noucl fuda l'ingegno ; 
E fcarpelli, e pennelli onde han f'fiegntii 
Et onde Euterpe ,e Clio T 
Mertoben [ingoiai \nè joto fpUnde 
Fra rat di st. bell'arte , 
Maconopredi Marte 
D'intorno se fulgida. lampx.4cccndcj 
Per colai guija ajeende 
in alto , oue s'ammira 
*fi del uicin SU non calcate cime 
Jl bel carro di Itti , tanto /ultime 

Più d?vn decritto ti tira . 
JE. certo tier , che Jtcondar Itton duce 

Bene imitando e pregio; 

Ma pur 8ima/i egtegio 

Chi bene oprando aa imitar conduce ; 

Qui per me fi riduce 

4 l'altrui rimembranza , 

Che trito calle tlnojho Rèmoncorft ; 



An^ià placameli mar primiero ti /òr/è 

Emofirè fua pofjanzjt. 
Onde vfciano armi f e di quel porto vele 

A (chermir tjuefli liti ? 

Non mai nocchieri ardili 

Adoueano incontri* il corjiggiar crudele 

Hora fomme querele 

Vanno volando intorno , 

E piange l'Afta, et Africane arene 

Riuolgendo in penfìer l'acre catene t 

Che minaccia Liuorno . 
Ch'io ne le glorie tue non Jta bugiardo 

Flora trtonfatrice 

Braccio dt Maina il dice , 

Diceh Porto Quaglio , e Lungo Sardo ; 

A ragion doue guardo 

Miro in datila allegrar^ 

Saura Arno di donzelle i bei vefiigi ; 

E vi miro à ragion del hon Dionigi 

LetaX^incoronar/ì, 
Ma fia fcarfo gioir -, nulla non piace 

Sen%a il choro febeo \ 

'E perde ogni trofeo, 

Peregrino valor, t Euterpe il tace \ 

O del Tempo rapace 

Figlia torbida t e fofca. 



Obliuion non ajfalir miei ver fi t 

Ei nomi in Lete non voler fommerfi 

"De (a gran gente Tofca . 

IL FINE. 



CANZONE 111. 

Quando nelle Bocche di Bonifazio có- 
tjmftofsi vna galera d'AIgieri ; c G 
(òrprefe la Preucfa , fchiaui 331. pez. 
zi a artigliarla 63. 

VA N DO il penfìero bum Ano 
Mifurd fua poffan^a 
Qaduca, e frale, ei sbigottisce, t 
Xeme\ 
di Dio la marni 
Ch'ogni potere ananas 
Ei prende à riguardar , crejce U Jpeme ; 
Ira di mar , che freme 
Per atroce tempe/ìa; 

Ferro orgoglio/o , che le [quadre ancìda , 

Non turba , e non arrejia 

Uero at dimento t che mietei confida. 

Sin- 




Sento qtttgi* f*rUr(t, , 

'Un piccioletto regno 

A vallo imperio, perde dar iattaglia? 

jilpenon pncrollarfi- } 

E di leonfiijàegna -\ \\ 

Non è di rtfucgliar, perchè t'affagtìit ; 

Meco non im , che vagita 

Si (conjigliatAyoce , - ■ 

Steli* Gedeon filinoti commoffe t 

Quando fcefe ferace 

J\J e l'ima valle, t'I Madian percojje. 
JH.ffM campo raccolto 

Di numero/e fchie*e gtSWDfX 

Vegghiauu a /campo del natio paefè\ 

Edaìunge non molto 

Spiegavano bandiere 

Gli Huolt pianti ? le ritmiche offe fì t 
fieccoà dir gli preje, 

Jt Re de l'auree aelUi 

'/"> oppa gente è con té , parte Jèn votU; 
prederebbe I/raelte 

%JitMta bauer per la fua propri* fp<tà\ù 
Quiui il ftdel campione 
Di genie cor a^gto/À 
Sol trecento guerrier feco ritenne \ 
fojcia per tu Ragione 



De l'aria tenebro/i 

Le /quadre auuerfe ad off olir feti ventic i 

Toco i furor /ottenne 

La nemica falange ; 

Et gli ffarfc, e dtfyerfi in vn momento ; 

Febo, cb' e/ce dal Gange 

Le nebbie intorno a sè ftruggc più leniti- 
posigli empi fin vanno' 

Se fàrge il gran Tonante , 

De la cttiàejlra ogni vittoria è dono \ 

ti Trace è gran tiranno t 

Ma fue fbr^ecotante 

hi è didta/pro, nèd'accìarnon fono ; 

Forfè indarno ragiono ì 

Ah nò , ch'boggi fofpira' 

Algier de' legni fuoi l'afjirÀ ventura $ 

E Preueft rimira 

ZV bronci sonai or nude fue mura J 
Oifondt Étruria gridi t - 

Gridi , che vanno al cielo 

Ai ciel feren per nò/ire' glorie, e lieto 

£o sì ne i cori infidi, 

Spandi temenza, e gelo' 

Gran Ferdinando per' diutn decreto > 

Alai volenlier m'achéto ; 

Nocchicr, che i remi pieg* 



ìn bella ealma empir di gaudio il petto , 
£ (amar t cbedtfpiega 
Configli di virtù prende diietto. 

Te-polo /cwcco t e cieco , 
£ he militar trofei 

Speri da turbi in guerreggiar maefl T4 , 
guati fyidrehibbe feto 
ùunjon tra FtliBei t 
Qjttndo inalbò la formidabil deSra f 
Et d^/peloncaalpeìlra 
yefpo/e in larga piaggia 
A jpade , ad alle di /no (tracio vaghe, 
Qua/i fera feluaggta 
Data in (eatro a* popolari piaghe • 
m&ia fpar/ìin pc^iinodi. 
Onde fitTa(jeau:nto 
D'acerba guerra fuftitò tempejla \ 
Per ti mi/eri modi 
jt t fferctio vinto 

La forcai fu&man fe mamfeUiti 
E ful'horafunejia 
Per lui non s'armò gente , 
Nedt faretra egli alternò quadrettai» 
Jldayitrò folamente 
D'uno efitnto a/mel frale ma/cella . 
Ji fin chi lo joccorfc 

Dot- 



Dentro Ga^a là , dotte 

Le graia fìtmc forte eglidiuelfì t 

E rapido fen cor fi; 

Incredibili frane ; 

Eie portò fu le montagne tcctlft ì 

T)io fù, Dioiche io Jcelfi, 

Edi fulgidi rat 

Sì chiaro il fece, & illujìroh a l'hora -, 
jVf ferirà già mai 

£bi sUrmaf del gran pio le leggi adortù 
IL FINE. 



CANZONE llll. 



Quando fopra Rodi con varie prefe fi 
fcciono feniani turchi 310. , 

*?}v^- 1 <\*% 

jra^-s e-*J> *) A gfórlanda fiorita, 

Milli ch '' ote ft otnrmaà w* 1 " 

S^iPES* Ti giungerà gradila 

■ /W; 47eir* alfol t Rodi fimo 

Che la fplendida gloria ( fa. 

Dì cui m miri adorno 

Oggi il nome Tojiano , 

Ti promette vittoria , 

Onde fi fprX*j m g ic,rn * 

L'offro g'-ogo Ottomano. 
O lieta oltrarni/ara , 

E del Signor cktarifiima virtKtr, 

Che csafcitn dì precura 

A periglio de' piai /campo, e filale ; 

Turbo di lete inferno 

Dunque non fìa , cb'opprim* 

Delnoflro B,èU fama. 

Si con defire eterno 

Dt si gran merlo in cima 

Ei flabilirfi brama-. 

Ogff 



Oggi ne l'entle Argine 

Fìt forte à (aggiogar tonti guerrieri, 

Tante Altronde captine 

Già menò turbe de' ladroni arcieri i' 

Scorti non far mai tardi 

Sii le fpalma'H. -prore 
. Suoi duci à grande ajjalto ; 

£ fuot grandi Jlendaidt 

Spandono tal terrore , 

Che fanno i cor di fmalto. 
Stefano Santo , à cui 

Confecrate già fur fi 'le difende t 

Cb'à la pofjan^a alimi 

Fanftad ogn'hor le Ielle vele orrende^ 

Ne pur fui mare in guerra 

Arno d'tngiuHi Regi 

Ei fa l'ingiurie vane, 

Amp da palmein terra , 

Onde t'inalai J * pregi y 

£ lo fan dir le Chiane . 
Qjìihi tronchi , tmalviui 

Lafciaroitanto fier l'egra fpcran^; 

Quoti trionfi . quiuì 

A' tuoi feettrt fi crebbe alta pòffan%* i 

Pero fiondi gentili , 

OndeH' Arabia è -verde 

% i Orw- 



Ornino i /acri altari; 
liciti guarda gli humdi, 
E gli altieri difperde \ 
ln-Setmaar s'impari, „ ,. m i.,0 
Odaciajcun; P arni/o 

Per alta verità fafii giocondo ; 
Poiché forrtMcafi 

Uiàtr le genti, e fu fimmerfo il 'mondo, 

Lafciaio ogni alio monte 

Elle de l'ampio Eufrate 

Po faro in fu Urina t 

E con temiti fronte , 

E con voci /pittate 

NembrottejL citi ferititi 
Scc" * l'human diletta 

E/foHo , egli diceua, almo terreno i 

£?ui pernoHro ricetto 

Torre inalbiamo. infino al ciel /treno; 

Che fe mai pi u rinuer/a 

La delira onnipotente 

Tioggia di nembi o/curi,. 

E, vorrà mai fommtrfa 

Tutta lamortal gente, 

Quinci Jarem /ecuri. 
Jtfa di cjual mcr ■ attilli* 

ingombrerà/si ogni futura froìg 



Faticando le ciglia 

In rimirar non compir al il male f 

O di Noè gran fme 

Ammirabile farft , 
€ lodato difiq ; 
ÈdeelanoUra fptme 
Pur foloinnot fondar jì\ 
L'homo à fi Beffo è Dio * 
Et fauellau* ancora , 

Chefir fere gli fpirti «Ititi nemici s 

Et ergtano ad ogni hard 

Vii ccctlfi abomininoli edifici \ 

Quando il Rettor fuptrm 

Da l'aito à guardar prefè 

Sottra il Ultor dtglt empi i 

$nc fè tal gouerno t 

Chele fuperbe imprefi 

Furà Jctocche^it(ftmpÌ » 

SI. FINE* 



CJN,ZONE P. 

Quando ne i borghi di Laiazzo, e nella 
Finica fi fecero fcriiaui z8o. e fi pte- 
daionopezzi ài artigiana j*. 

E N riedt à noi da le remote 

^^^^^^P £ di doue Netto rifrange 

Pur di Laitt^zp a tarenofa ritta 
Del noflroRt la bella armata \ e rteie 
Carca a'Jme peruerfè 
In ogni tempo auuerfe 
Aio fplendor de lacrifliana fede; 
E reca biondi > che temprar fa Marte 
In più mortai fucina , 
Quando dt membra lacerate , e (parte 
Ingombrar le campagne egli deHtn* , 
Nè molto andrà , che de' metalli tflejìi 
Vn fulminar feroce 
Vdranno in Afta di fpauento opprefìt , 
Et in Libia ogu porto , QT ogm foce ; 
Ma Ji brama il cornilo i vm jpumanti 
'Voi- 



Dolce^a alma de' còri , 
E fri guerrier fudori. 
Su pindarica cetra amano i canti , , 
Flora gentile , Arno reale il plettro 
Oggi in man vi recate , 
E quell'arpa non men /par fa à'dlfttrv 
"Di che si ricchi , e sì fuperbi andate t 
Che dir em noi i l'humane cofc interrii 
il ea/o le goutrna f 

Htflcmmia ; i cieli , e ciò che'n tor Jt [erta 
Reggeil faperdela pofjanza eterna; 
(sumci apparvero qui [piriti acce fi 
Vtrfij Ì bon citariHi , 
Onde i miglior fur vifli 
Far fi il Parnafo-lor quefli paefi ; 
A ragione in vai d' Arno e p&[chi y enidi 
godono tcigm egregi, 
'l'oich-in da f allettar ninfei gridi 
LoJando i duci 1 1 di Firenze itXegi. 
i\ incanterà la contatrice fcbicra* , 
Nè pur dironnc il nome , 
Che prià iartne t t pria per primautr* 
Potrei d'vn hofeonumerar le chiome ; 
Sene affermo io , che si gentil famiglia , 
E de i regni ornamento , 
£ ch'ai jtkeo concento 



L'aquila fonti .citi china beigli*, 
E /mal fonno vinta abbacatali, 
Che p*r gitegli abbandona 
Onde è miniera t fulmini immortali \ 
Tercbè Gwue qua giù fptjfo non tona. 
Qhe più ? le Parche, oue la bella Cito 
Tempra l'Aonia cetra 
tpuriveBi bandi filardifio, 
E lungo Rame no/ira vita impetra ; 
ÉCeteat fuono de l'amabile arco 
Tranquilla i gorghi fuoi 
Tal ch'indi i fammi Eroi 
Ne ' golfi de l'oblio troUaho il varco ^ 
Almo tragitto ; e fan foggiamo al fitte 

Scorti dallavirtutt 

Infra le Belle d'or \ magio» diurne;' 

Oue trombe -per lor mai non fon mute, 
O qua giù fra mortali alma diletta 

^Pregio de' tuoi fublime 

Gran Ferdinando , colà sù t' af petto. 

Seggio ben fceltoin fra le fedie prime, 

intanto viui lungamente, e godi \ 

Tu di virtute altiero , 

Tu fingolar d'Impero 

Italia non barai fcarfa di lodi ; 

lo certamente ò Rè via fiù t ched'oro 



Ùrimrjo di tua {loft* 

JMudrtròdi Parnafovn verde aliar* 

Per Jempre coronar U tua memoria. 

IL FINE. 



CANZONE VL 

Quando al Capo delle Colonne tutte (e 
capitane della armata di Spagna die- 
dero caccia atre galere de' turchi e 
fola la capitana di Firenze conqu ilìò 
Ja capitana di Bifcrta, fchiam 133. 
franchi 1 So, 

E gir ptr l'ariamoti 
Nondoueffer miei preghi t io cer- 
tamente 

Con calde veci al citi vorreivol 
Terche'l gran Bonarroti ((.irai, 
Lafciaffe l'ombre , e tra la liua gente 
Oggi tórmjfe ad illttUrare i marmi , 
E con vari] colori 

Empiefje di jlttpor le ciglia, e icori. 
6 i mortai d'immortali 

"Xante corone il nome ptofè degno, 
C Che 




Che à'honor vola per le vie fupreme; 

E l'ammirabili ali 

Cosi [piegò del /tribolare indegno , 

Che d'apprtffarfi i liti /pen/togmjpcmt; 

Lucida (ì eliaci' Arno , 

fai nube attorno fi rtttolgeindarno . 
Qual human pregio Altiero 

Di foltifiima nebbia non coperfè 

Del 1/attcan ne tammtrabit tempio ? 

Out il /aggio penfiere 

Imagmarido à tanto colmo egli erjt , 

Che d'tnuitto faper lafcionne efitmpio ; 

£on si fatti artifici 

Figurona i fupremi alti giudici. 
Tra f-lgpri , tra lampi 

Gonfiafi eterea tromba ; e forgon pronte 

jtl primo fuonlerauiuate membra; 

g negli aerei campi 

jilmoà veder , con innefabil fronte 

L'Onnipotente giudicarle jemb'»; 

Et à figgi (uperni 

Altri n'ajjegna , altri ì gli abifii inferni. 
Chi gli occhi tut tten fi/i 

Scorge t fianchi anhelar, battere i polfi 

Cotanto pòl'mimttabildejlra; 

E da i dipinti vtji 

In 



In altrui /pira , onde s'allegra, e duolfì j 
Si dell'animi all'Ut fajìt maeBra; 
Non pennel, non pittura j 
Dono del citi per auan^ar natura* 
S'ci qiuda gli antri fofcbi 

Rijòrgejjedel Sole a i raggi lieti , 
E Jentijfe ti lenor di tante glorie , 
Certo i gran Rè de Tofcbt 
Farebbe sfiati/lare ampie pareti 
"Dipingendo il fulgoi di tue vittorie; 
E cosi nobil palme 

D'ognintorno à mirar trarrebbe l'alme., 
lo che farò £ eh' à torto 

Cigno mi chiamo ? e de' cantori egregi 

Sul Parnafo la vit quaft hò [marma f 

Sol pojjo hauer conforto, 

Che'n celebrarli i voHri alteri pregi 

A i'wtelletio altrui porgono aita; 

Qua fi velate antenne , 

Cb'ànaue non fon pefo, an-^i fon penne. 
Cor mio non veniammeno ; 

Fatti franto pervia; lento cmfort 

Paffo, pajSo trapa/sa alpe fclmja \ 

Mach' Anfiiruc m fem 

Raccolga armata di più fer valore^ 

iO pai licMctn Jolcarccnda fpum«la, 
C z Lh-o. 



(h'out legno Tofcano 
Ara. ; gran Hagni.e l'affermarlo in vano. 
Bei golfi Tannimi t 

fapofolome^evoi montagne Scute t 
Ch'udite dt Qariddi t fier latrati, 
Quali (palmiti pini 
Sin giro mu per le campagne Sgee 
Le brame aa appagar d'ajprt pirati , 
[onte dianzi fen giro 
I remi rei , che di Btfcrta vfiiro ! 
Guardò reale ftuoto 

DeClberia fulmtr fomma poffan%a t 
La codiar fuga à fola /campo ime fa ; 
T4e perfegm lor volo ; 

Pttthe di ben finir fen^a fptranza 

Sembra fcioahe^^a cominciare tmprefa\ 

hìon pofaro per tanto 

1 Ugni armati del Signor, ch'io canto . 
J^uuoto orrido, t {curo, 

Ch'i fieri fojfi d'aejutlon fin vaia, 

O tra/cor/o di fletta in ciel ben chiai * 

A timirarfi furo 

Sul largo pian de la Nettunia Brada ; 
Jnxn mfmtniot predator domare ; 
Mavtrgogna fcmmer/e 
Ogni fami t che la vittoria fierfe. 



Deh dotte cmro? obtit 

L'vfo del mondo ? et da l'initidU oppreffa 

Altri effaltarfi votcmier non ode \ 

Febo, ma the poffo io 

Se tu mi mandi dal gentil PermejJo t 

l'èrebi di Ferdinando al%i la lode ? 

E s'ei con man corte/i 

D'vn'amorofà fiammtilcor m'accefe ? 
Oh chi tra monti ombro/t 

Colà m afide, celebrata /panda 

Oue Fiefole bella il pian rimira t 

One fon prati trbofi 

Oue trafeorre Itmpidifìima onda; 

Oue d'ogni Ragion Zeffiro fpira% 

Et oue o/curo velo 

Nube non Rende ad oltraggiarne il cielo. 
Qui ni in /peco remoto 

Da l'altrui ciglia , in [alitarlo chioHro 

Atropo, e Cleto , oh mi filate gli anni ì 

Et io con cor deuoto 

Farò belle ghirlande al Signor noftro ; 

A che tante vaghete t e tanti affanni t 

Un tute al cielnemcna, 

Ttfar quagiufo ri 'accompagna à pena. 



IL FINE. 

CJN- 



CANZONE ni. 



Quando fi efpugnò Bona in Barbeiu', 
fi feciono ichiaui tuichi / 460. 

E R la trafcorfa etade 
Arno tuoi figli iltuflriil crine 
adorni 

Tra l'aghi rami d'immortali 
allori. 
In [ut depor le fpadt 
Trionfando al Piacer fàcraro i giorni 
In cuivefendo acciar fur vincitori , 
E net altrui memoria 
'Ben fondura ì trofei de la lor gloria . 
Quinci non men,che'l vento 
Corre drapel é barbari dcHrcri 
Empiendo di Jìupor e il pcpot folto \ 
Lodato accorgimento; 
Che tuffare in oblio fttoì fatti altieri 
Apparifcc penfer di core Holto^ 
E tra grandi e concedo 
Honvrar la virate anco in ft flefjo. 
Con ijual dunque corona 

Sella Flora nel fen de le tue mura 
Fara/si bonore eterno al dìprefente ? 

In 




In cui V orniti Band 
Dentro nembo di pianti il ciglio cfcttm 
Per gli afprì ajfalti di tua notti gente? 
Qcrto in dedalei marmi 
Dei le frotte fcolpir di SÌ ielle armi. 
E fi feroce in guerra 

COSMO ara il mare , & ergoglio(i liti 
Fa tremar di fuo nome in Brani modiì 
E noi lunge da terra 

Inarchiamo Euterpe^ Ira/corriamo arditi 

Il prefondo Ocean de le fuc lodi j 

Ma non Ver fo l'aurora t 

Sol verfo Libia oggi voigtam la prora ì 
Deh /arpa; e la/eia il porto; 

f tf ponga penftcr.che fi prepari 

L'arida inutdia a fufcitar tempefla\ 

Hanno gli Eroi conforto 

S ' impet ucr/ando à renderli più chiari 

L' acerbi/imo moHro ti calle mftfia; 

Uirtù non combattuta 

Troua la Fama ò taciturna , o muta . 
Già greco fì nolo mutilo 

Trafcorft d'Ocran lunghi viaggi , 

Di che'l mondo a/coltando anco s'ammirai 

E per l'alto tragitto 

Nel più jublime ciel tra vaghi raggi 
La 



La celebrata natte oggi ftmir*; 
Sbtnlungeda Lete 
Sene vola Giafon tra l'altre liete . 
Eiprefeà fcherno l'onde , 

Sotterchiò l'inuinctbtlt percojfe 

Di quei mai fmprè formtdabtl foglia 

(orfe barbare fponde , 

£V in ri/co mortalnulla fi mafie 

Di Bramerò tiranno a crudi orgogli , 

E ffenjein gran teatro 

Sorti guerrier per incantate aratro . 
Ever\ma penalità* 
■ Che trajfetormcde l'Acheo guerriero? 

La cagion de l'oprar corona l'opra, 

Se'lvero non s'oblia, 

Deltefor si famofa il vello altiero 

Ad ogni altro defire andò di fopra , 

E ricche^* p°ff'nte 

Sul cor del vulgo , gl'ingombro la mente. 
Il Signor de' mìeivtrfi 

A Inonorate vele aura non fpande 

Male adejcato da vaghete auare-, 

Ma Hima ben difperfi 

l tributi raccolti , onde egli è grande 

A far fecure l'ampie vie delmart\ 

& perch'allegri il feno 



V tubino i nocchier nofiri il granTirretto. 
Quinci ei gonfia la tromba, 

Onde ì ticttun net grembo ógni orgogliosi 
palpitando d orr or cangia fimbiante , 
E con bronci rimbomba 
Tal, che fcuott le fpondealm.tr fpumofò 
Da le foci d'Orante al vaflo Atlante ; 
Et itti empionft i tempi 
Schermo pregando a'pautntati feempi. 
Ma fia, che d'H'elte il varco 

Vn dì s'allarghi à.l'animofò volo 
De le natii à ragion tanto temute J 
E già d'angofeìa carco 
Il popolo di Bona inalza il duolo , 
Nè sì [affo tener le labbra mute; 
E fa firidendo auguri 
Su l'afpettato mal de t di futuri. 
Sferri/i ti carro aurato \ 
DefaccefiFlegonte, e di Piroo; 
jfl dì/tato dì gtungànfi l'ali ; 
Ch'io tra bei lauri ornato 
Ardo di faettar fullitoEoo 
D'Apollinea faretra inni immortali ; 
E far per piaga eterna 
-Fremere Inutdta ne la-valle infima . 
IL F J N E. 

& CAN- 



CANZONE mi.. 



Quando fi forprefe Biliari in Barbena, 
eChiermain Nato/k , c fccctfi altre 
imprefe nelle Marine d'Africa jtdi 
Leuantc i fcfmui turchi 890. 

1 A .ch'altri far ft 
Vada contando 
ter entro ti /ito penfien 
L'età , che corfe 
Nel móndo t auan4s 
Saturno hebbe l'impero ; 
A l'hor non d'oro inghirlandato i crini . 
Alcun rtgnMleaf par fi. 
Né cupido cofporfì . . . 

&ul retterito feettro indi ruhiniì 
Ne drfredaro 
Strane pendici 
Le tiM/uete genti , 
Ma fi Rimar o 
Ricche, e felici 

Pur con gregge , ty armenti \ 
A 'l'hor donzella 
Ptror fuptrba 
Non impiagaua vntort t 

Mé 




Ma p'fforel/a 
Scal%_* infra I't'ha 
Ten dea l'arco A' Amerei 
Né di Parnafo il popolo ingrgnof* 
Fabbrtcaior di t4i w 
fintò gli affalìi , e l'armi 
L>et fiero Al irle àverginelle odiojó; 



jfnt_i Ira w»« 
Su Verde ruta 
La, ne ('onda fcende* 
DiJJei 101 menti , 
2?» che gtoìua 
Titifo,e(jaUtta t 
Sì fìtta etade 

^Altrui diletti; 
V trio è t bumano ingegno j 
Cantar beltade 
Fra ro^^ì tetti 
Me mollerebbe ì /degno ; 
Me palme celebrar Si duci inutili 
Nobit vagherà accende., 
E gir dotte rtfplende 



Di marmi, e d'or fincomparalit Tini j 
Altiera fede 
One è ben nota ' 
Cojmo in armi pojfentt , 

© * Cor» 



Caro à la Fede , 
D' jijìrea dettolo , 
E pur femprc clemente. 
Rettor fuptrna, 

Cui trema il mondo, 
Cui t alto Olimpo adora 
Col guardo eterno 
Rendi giocondo 

Vta p/« Jùo fcettro agì hard ; 
Nè fol fafii per me calda preghiera 
ji tua bontà diurna ; 
Nè fola à te s'inchina 
Perciò d' Arno reat l'ampia riuera t 
Ada /juanto innonda 
Tra Jpumc inuottd 
L'Italiana Teti; 
Et ogni fponda 
Oue s'ajcolta 
"Di Dio gli alti decreti . 
jilma corte/e 
Ver chi le gioita 
Larga efftr fuol d'honorem 
Adaeftds'mtft 
Nel mondo proHa 
D'altrui giouar maggiore , 
Che fpalmarfchcffii.carfchter tarmate 



E difpenjkr te/òri 

Togliendo a' rei furori 

Lebraccia de Cbriiìiani incatenate } 

Cerio frantali. 

Ch'altrui gioire 

I-fan di guadar virfute » 

C^/f egri mortali 

Non Jan /offrire 

Peggio, che femitute . 
Et io pur vidi 
Fre/cbi aquiloni 
gonfiartele T irtene - t 
E forti, e fidi 
Tofcbi campioni 
Suor barbare caìttie; 

Onde de £ jtfia , e de la Libi* i mari 
Lafiìan popoli folti y 
£ tornano difcioltt ' 
Ad adorar preff > i paterni altari ; 
vilgterhfltrma, .. - , \ 

Zi/cariin/ieme , , 
Cbe ft'ban bega la fronte\ 
NémenChierma 
filmar, cbe freme 
D'intorno àNegroponte* 
%Ad ampia gloria 

Ben 



Ben lungo cant» 
Melpomene apparecchia' ; 
Bteue memori* 
Dt lungo •vanto 
Chiede ben dotu orecchia; 
Hot dcue dunque Volgeremo i papi ? 
Là. ve Prudenza chiama ; \ ; 

Piume rinforza ò Fama 
A' tuoi gran pie dt caminar non UjSi , 
Et al gran tergo j 
Poi ira le sfere 
V* de' fuperni chteflri t 
Ouc hanno albergo 
Vanirne altiere 
Dt' gran Medici noHri , 
Forma tot note 

Fra gli almi Eroi 

da tanto tlluflri in terra \ 

Di, che'l nipote 

A/e i ftntier fuoi 

Da l'orme (or non erra ; 

Che i raggi , onde rifulge alto Loren» 

Intentamente et mira -, 

E che' l guardo non gira 

Da i lampi t onde rifulge Auftria non mentì 

Mai jèmpre auuerft 



r Jleheuandt\ 

Con che Circe ancien* ; 

E fardo inuer/Ò 

M fuon t che fpande 

Q»al pù fcdtra Sirena? 

r J L FINE: 
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, CJNZONE IX. 

Quando fi forprefe Agri mine Fortez- 
za in Cara ma ni^concjtii Aaron fi due 
galere di fa naie, cri iham liberaci 2. 37 
turehifeaiaui 143. 

^v.^' . ■ iti >"3 V ^»1 L 
W^Ì&&<~ $-< fondimi lei tentò 1 

j^^^^^^Vj Tra golfi Card/notti 
|lrèjSÈ&9 ) H»; jC àrdila prora 10 giro ; 
mBBSs&ÌSiE ver l'alio lamento 

SÙle tirane contrade? 

£le To/cane fpade 

Mto colà ferirai - 

Memorabile ardir \non shigottir 

De l'Ottomano impero , 

Òtte correr douèan tanto Jmtieto t ,. t 
\ 1 Mé 



Ma per ogni tragitto 

Tra più ftcridifdcgni 

Potran si noèti legni 

Schernire ogni periglio? 

Pofctacbe Cofino intatto 

Lor disfoghi le Sarte , 

Enei campi di Marte 

Stn van col tuo conftglio ; 

Tu da bon 'fegno non rìttolgi il ciglio , 

Nè tenti imprefa , dotte 

Centra indegni ladron non/un tue prone. 
Per quale Sgeo profondo 
\ Dunque non firn /ècuri. 

Se tu con lor procuri 

Sol del gran Dio l'honore? 

Dio pofim flato il mondo ) 

Ei la terra corregge. 

Et egli anco dà legge 

Delfmare al fitr furore \ 

Noto è per fi; pure allegriamo il 'cor? a 

Con alt* rimembranza 

(erto argomento d'immortal poffanz*. 
Chi potrà non Hupìrt • 

Sul pelago Eritreo 

A Ihor, che'l vulgo Ebreo 

Mirabil varco aptrfi * 



Seppe; flratìo advdire-; 
Seppe il, fondo afctugarfi, 
E pur cjtHt/i arginar fi 
Per Israel fifer/e; 
Ma l'empie torme * lui feguir coniserfe 
Ne tonda à pen*tmrarc f 
CbelMte difper andò il pie fermar 0 ; 
Oue troppo orgogliofò 

hlebbe l' Egizio in grembo 
Fiero, C orrido nembo 
Quello Ocean tra/cor/e 
Rimbombante, fpumafi 
Tra gorghi mitnebrait 
Di Mtnfii duci armati ., 
E Faraone abforji ; 

£W tuono al'hor dalle querele forfè ! 
Altri grida, altri geme; 
Al fin tutti fommerge ti 'mar, che freme. 
Su l'Arabiche arene 
Lieto Israel fèl mira , 
E 'l'opra tccel/a ammira-, 
Et a cantarne prende ; 
tyù tra ri/chi, t pene , 
E tra villani oltraggi 

■E Sta. 



Saettator inferno arco non tende, 

Ch'i piagar fta pojfente. 

Se la forza dettici non glic'l confèntc , 
Sguinci h lieta ventura 

V zr li campi marini 

jF«r del gran Cojmo i pini 

JlteCiticie foci ; 

E d'Agriman le mitra 

Po/èro in ampio ardore , 

Et alte poppe , e prore 

Soggiogare à lor voci ; 

csf l'apparir de le purpuree croci 

(jittaro à terra i brandi 

Le colà più Himaie anime grandi . 
Certo per l'Oriente 

"Durerà frefco ti pianto, 

Ne di si noèti vanto 

Trionferà l'oblio ; y 

L'efierrefttta gente ì 

Cbe'n Agrimmfa nido 
funereo grido 

Sul duolo acerbo, e rio; 

Et a juoi parla; ornai s'altri bà di/io 

Saluarfiit patrio tetto 

'Divtle jonnomn ingombri il petto. 
Connam si fpalmate t^«3 
£0/0 



Eolo t cti<tHUerfò fpiri t 
ONcttun t che s'adiri 
lnvan per noi contraffai 
E d'ampie torri armate 
E vana ogni dfefa 

dotte fa conieft 
Spada Tofcan\ & afla ; 
Ób quale à noi di pianto , oh qualfourafi* 
Nembo cCa/pre querele 
SpoHial furor de l' muinctbtl vele-, 
E alluce human conforto , 
Fallace; ahi lofi i quando 
£adde il gran Ferdinando 
Liete fur notare ciglia* 
St ecco oggi e ri/òrto 
Di cui vera vìrtute 
Sul fior dì giauentute 
A più temer configli*; 
Arno a' fecoli noHriarm* famiglia, 
Per cui da t Afta vn volo 
"Prende letica , e l'abbandona in duolo .' 

U F 1 N E. 
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CANZONE X. 



Quando predufsi alle Cherchcnnc, e 
lopraTabarca,eal canale dell'Idra, 
alla Capraia, à Capo Bono ; fi fecio- 
no franchi criitiani io 6- turchi li j. 

ERTOè, ch'ai nafcer mia 

nan come ignoto 
Lcmttfcmitaitaro , 
Perch'ai nome di lorfofii de- 
ttalo., 

Onde, benché ver me l'aro mirafìi 
Di fe medefmo altura 
Nonm<ttlmge dalormofèìimierpajTi ; 
Cosìtra felue.e Jòuraaerei fàfit* 
E per folmghilìti 
A mormorij correnti 
Di Jiluefln torrenti 
Trafii i miei dì romiti r 
E difendendo da le cime alpine 
Cercai le p:à ripoHe onde marine . 
Sptffo m'apparite Emetpe, e dolcemente 
Sojìenne i penfìer miti 
Conti ai difpregi de la vulgargente\ 
E /arridendo m'affermò* ch'aita. 

Pur 




Tur finalmente haurti 
Ne i duri incontri de U mortai vite ; 
Scioccherà eBrema ; colà dotte inatta 
Saura mortai poffan^a 
A ben fperare i/n core, 
Ò 'egli perde vigore 
Né sànudnr fperan^a-, 
Io raccolfi quei dettile prtfiaì fede, 
£ dt felicità fon fatto erede. 
Cofmoriuotfein me fuamancorteji , 
Si aliando mio dato 
Mcrautgltofo a' popoli mi refe ; 
Peròconfacro a' pregi fuoi mia lira -, 
Che verfb vn core ingr a lo 
Ggnihelia alma, e tutu V del s'adira; 
Dunque vergine Clio lieta rimira 



Scrg.lt la più gentil , c'babbia Elicona 
Onde io cre/ca fulgor di fuacorona. 
Che fe quagutfa interra animìamtd 



Ajcoltando de' fuoi guerre felici. 



"De' miei cotanti preghi 
A cupidi } cruori, 
Bde' tuoi gran tefori 
Gemma nonna fmeghi\ 




Empwn/i di diletti 



,v 




Degli 



De gii Italici al pitto: 

S'io leffòitlorià di vaiar Tirreno-, 

Ecco di Inoflr ornar ne l'ampio feno 

Cafri d 'obbrobri} carca 

Ajpra turba Ottomana , 

E per l'onda africana 

"Ture mirò Tabarca 

Stringer fi in ceppi Mufulmanì arcieri 

Sotto ti fifchiardt fiorentin nocchieri. 
Ninfe marine à Qapo Bono veltro 

Di falange peruerfe 

Piangendo libertà , lungo mar tiro ^ 

E nel golfo de l'idra acerbo forno 

Altra turbi fcjfcrfc , 

£ venne afflitta H rallegrar Liuorno; 

Cofe, onde ti grido , che xifuona intorno ? 

E per fàggi s'appresa 

Meco fieffo ramento\ 

Non ha Habilimento 

La mortale grandezza -, 

E nelmondo tjua giù regna vicenda ; 

(enuien t ch'altri formanti \altri difendi. 
Cartttgo era di Libia alta reina , 

Toftta rafa le chiome 

Serua fi fi de la virtù latina; 

Et hor d'horror miferamente involta 
Solè 



Solo feri a fuomme 
Per l'immtnfe mine otte è [epoIt*\ 
L'ordine con Linorno oggi fi volta; 
Ne/a ftagione amica 
fu pioggia paludofa, 
Dimora trauagliofa , 
Di vii gente mendica , 
Ch'eHate, e verno foSene ita affanni 
Tfjjendo à pefei con la rete tngatmni , 
hCora ampie- /Irade ,ty indorati Tempi, 
Et afforzato mfta\ ^ A l 
Stalte torri ùltra gli humani tffempi ; 
E contrai varchi altrui fife profonde: 
S con dedalea cura. 

Immobtlmole altempeUar dehndel 
Adonta d'Ottoman da quéi fponde 
Non s'adducono palme ~" 
Ter ornar qucHi porti t 
Oh come invi/o /morti 
TercotonJÌ le palme 
Dei ' fuperbo tiranno i ferui attori 
in mirar tanto minacciati i mari l 
Et ecco da lontan carco di doglie 
Di Tripoli Jul lido 

Oggi ,[ ricco Bafa punger fut fpoglie - 
S éxcontrf Macon hefimimit orrende ,"' 
Per- 



Perche I popol firn fido 

DaTo/cani guerriernon fi difende; 

Dvnn&del ael cmnottt, t giorno Jpltude 

Di Montenero incima 

siltttrfra voti immenfi , 

*/ite fpArganJi tncenfì 

Che tatua man futtima 

Di Cofmo il nome ; c tra marin perigli 

Tu goutrniò beata i /noi configli . 

IL FINE. 




CANZONE XI. 



Quando fi conciliarono le gifcrc Ca- 
pitana, ePadronadi Amurarco nei 
maridiNcgroponcc, fecerfi fcbiam 
Turchi 100. Criftiani franchi 410. 

IWVJOmm»? ERme giaceaft appefa ■ 
La ctirtt , inde fi gloria 
La nobile armonia del gran 

Tt bario ; 
Ma fui mare alta impre/à, 
E nauella 'vittoria 
Fà,cbeben pronto à lei Bendo la ma 
E varie corde à rifuegliar mi tira ; 
Soaui lingue de l'ionia lira . 
Tegli otti, aurati tetti , 
B en chiaro oggi fìvede 
Non cjneiano Rjèd'Arnoi tuoi dc/ìri ; 
Ma fin dt' tuoi diletti , 
Ed'honor far fi erede , 
A cui l'altrui vagherà indarno afpiri , 
E cesi di virtù correre 1 - campi t 
Ch'orma à te da vicino altri non /lampi. 
Ecco ì££geo d'intorno 
Spandono monti t e lidi 

E tjioctn* 




tf locande voci ad a fiottar non *ft\ 
-Debbì-im dunque in tal giorno 
Al /non di tanti gridi 
Non rinchiuder le labbra inclite Muje, 
Ma tendere archi, e far votare ò Dine 
Per l'Italico cui faette argine *, „ 
Correan cerulee firadc 

"D'Oitomm paoli armati 1 
Perirà à rimirar fi orridiin faccia „ 
■ E con ritorte fpadt 
Le terga faretrati 

Gi-àfaeeano ài Italia afpra-mn*oeùt>' r 
Condennundo ebbri di fallaci fpcntei : 
l noccchier no^Uri à le mtfirit tjirtme 

V diannoflre querele r ft)pHWa 
E di noftracordoglio- 
Faceano im.iginando il cor contenta ; 
Afa. popolo crudele 
Non sàj c bimana orgoglio- 
Suole hauer dd-vicino il pentimentOy 
E che ne l'alto dal Monarca eterno 
1 fuperhi penfier prendanfi à fiharno-* 

Rideano; fi} imfromfa 
Ecco proreTirrene 
A i venti care , e non mencart à T onit 'y 
Quinci sbandita U rijji 



Traffer dure catene 

Quegli empi di Livorno in fu le /fonde, 
8 crebber lagrimxndo alteri pregi 
• D'Arno vtttoriofó à i duci egr egi . 

D'augelli infra le piume 
Quale è donila ti morfi, 
O qual de* pefei entro i fatati regni 
Delfino ha perco&ume 
Far flrazjo , tale in cor/a 
Del magnanimo Cofmo bor fino i legni , 
O qual d'orrida tigre ye *r vngbia, e denti 
R»tUwi{tate de' 'belloft armenti. 

Dì piaghe alcun non dica ; 
Che iella rimembrane* 
D'vn trofeo raddolcifit anco ta\ morte ■ 
Et i parola antica., 
Cbe-col-Jàngitej'attanra 
Chi ne l'armi difia nome eù fòrte; 
E fa cia/cH^cheicaHallier fallimi 
S on tra gli affali i à trottar morte i primi* 

IL FINE. 



r % cjn- 



CANZONE X/7. 



Quando nelle marine di Corfica Ci cori • 
quifiarono due galeoni, fchiauife- 
cerfi Giannizzeri 160. 




'A, L'hot , che fitn ritorno 
Co' Traci incannati 



Le belle di Firenze armate prore. 



DoutJJe al^ar Lmorno 
Tronchi di (foghe ormiti 
Per nero teHtmon d'alto valore , ■. , , '\ 
(Jtà forandi trofei carchi fuoilidi r 
{-h'cHate mai nenriede 
Senza minte afflitti t mari infidi » 
Da celebrar /'ì prede. 
Dianzi vdtro le fpande, '.a*«i*j^aw'--\-^ 
Dt Cor fica guerriera, 
Cani bronci allentar, fulmini, e lampi , 
E rojfcggtaro Cernie, . L • . 
Ter battaglia afpra, e fiera, 
8 furo di Netttm fxnéfìi icampi; 
1 Giani%ert fier fui gran momento 
Arfer d'alta minte , 
Che non fi combattei Una,, & armento y 
Maialar firuimte. 



Qnal 



Qua! ìrudi orf'Vfllafi ■ $ " 

Vibrano Cvnghia,.e'ldinte, 

E coltrati cacciator ctrcan dtfefa t 

Triti tanto fimo/i 

Compio» de l'Oriente 

Net periglio fuuran fecer contefà; 

Ma nulla' fi* ; poiché feroci esempi 

Lafciaro infra nemici 

Caddero, il fìn\gU federati ,e gli empi* 

Sonanti f/mpre infilici. . 
A l'hor gli inditi legni 

Volgean U vele ardite 

Il graii'Liuorno.i rallegrar .top tardi; , 

S ne gli bumidi Regni 

Le figlie d"Anfìtritc 
V zrfi loro teman cupidi i guardi ì 
Cofptrjo di coralli, altieri fregi ; 
Sonauatlbon Tritone, , 
Ma Proteo alzana canti, e cre/cea pregi . 
"Di Cofmo* le -corone. 
"Dice*; forza Qt\omiM*% 
Per cui giacqutr difperfi 
Strano àpcnftr j tante prauincie altiere, 
Ladifcardia Crifliana 
FÙ, ebe't varco t'aperfe ' 
Acotanto fplendor , non tuo' potere; 

Difcor- 



Bifcordìa , moflro ftcr del tetro inferni 
Che foco orribil /pira , 
Minorare* delcorrettor fuperno 
A l'hor, ch'egli s'adira . 
dia fe già mai fàpranno 
Pigliar nobil conjìgtio 
IRèdEuropa, out il gran Dios'adon, 
Macmillan tiranno 
Z/edran/t in gran periglio 
ì ricchi regni, onde e/ce fuor t aurora jj 
Che non far anno à l'hor cotanti fittoti 
Carchi di tante glorie , 
Sloggi di Ce/mo gli fondar d, foli 
Han cotante vittorie / 
dientre ci lieto dice* 
Apparite t crejpi crini 

T>i bianche perle inghirlandata Ùorì ^ 
E l'alma (j alate* 
Sù frenati Delfini 
Atouca penfafa de 1 papati amori; 
E prefeimmantenenit à cari modi 
De l'armonie foaui 
S'inmaroaLiHorno, edauanlodi 
Al'honoratenaui. " ' 

IL F i N g. 
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